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Mafia e camorra 
Ma gli avvocati 
non hanno proprio 
niente da dire? 

Nelle note dlaristiche del Consi­
gliere Istruttore Chlnnlci figurano, 
com'è ormai risaputo da tutti, ap­
punti critici molto pesanti nei con­
fronti dì alcuni colleglli magistrati 
e di un avvocato. Ora, è accaduto: 
che il Consiglio Superiore della Ma­
gistratura ha condotto indagini an­
cora da esaurire sul comportamen­
to di quel magistrati; che nessuna 
Indagine, viceversa, è stata aperta 
nella corrispondente sede profes­
sionale su quell'avvocato; che, in 
luogo dell'Indagine, vi sono state 
vistose manifestazioni collettive di 
solidarietà professionale anche in 
modi e sedi ufficiali; che informa­
zione ed opinione lasciano passare 
Inosservato questo opposto modo 
di reagire di fronte a fatti uguali, 
senza domandarsene un perché che 
sia uno. 

Voglio precisare subito, In tutte 
lettere, che non sposo alcuna tesi, 
né innocentista né colpevolista, a 
proposito di nessuno (magistrato o 
avvocato) che figuri nelle pagine 
lasciate da Chlnnlci. Cerco soltanto 

di capire certe situazioni, quelle che 
stanno sotto la notizia e che, a fa­
se/arie Inesplorate, non sono utiliz­
zate per Individuare ed affrontare i 
problemi che vi sono racchiusi ma 
per seppellirle come ingombranti 
cadaveri sociali. 

* * * 
SI può rispondere In modo super­

ficiale. Si può dire, ad esempio, che 
il magistrato è un organo dello Sta­
to, anzi un potere dello Stato, e l'av­
vocato no; l'Indagine sul magistra­
to è opportuna, se non addirittura 
necessaria, ogni volta che II suo o-
perato possa anche solo sembrare 
poco chiaro; l'avvoca to, In vece, agi­
sce in una sfera di autonomia pri­
vata che lo rende molto meno espo­
sto ad indagine disciplinare sui 
suoi comportamenti processuali od 
extraprocessuall. 

Questa risposta istituzionale può 
anche essere giusta (intendo, come 
indicazione di un criterio generale); 
ma è formale, perciò molto scarsa. 

Ragioniamo. Le Indagini condot­
te dal CSM sulle indicazioni emerse 

dai diari di Chlnnlci sono stare lo 
spunto per tentativi di esplorazioni 
più vaste e più profonde: tentativi 
di indagine per conoscere le reali 
condizioni di lavoro della magi­
stratura, tutta, nelle zone aperta­
mente infestate dalle potenze ma-
fio-camorristlche. Ed e uno spunto 
accompagnato da moltiplicatori, 
efficaci o almeno bene Intenzionati: 
convegni, articoli di stampa, echi 
politici. La domanda di fondo: che 
ne è della indipendenza della magi­
stratura, quella concreta, quella 
che si tocca, in tali zone? 

Afa non si pone la stessa doman­
da per gli avvocati? 

* * * 
Sembra una domanda retorica; 

retorica, perché è scontata la rispo­
sta di sì, soprattutto, si direbbe, da 
parte degli stessi avvocati, del loro 
ordini professionali e delle loro as­
sociazioni. Da sempre, e ancor più 
spesso oggi (con ragione, oltre l'or­
pello esteriore) sono proprio loro, 
gli ordini e le associazioni forensi, 
ad esaltare la funzione del difenso­
re come parte essenziale della giu­
stizia ed a lamentare che è mortifi­
cata da tanti nemici. 

Eppure, eppure... Non ce l'ho né 
con gli avvocati In generale; né, 
meno che mal, con gli avvocati di 
Palermo o di altre città Investite 
dalle grandi organizzazioni maflo-
cammorrlstlche. Però neanche lo 
spunto offerto dal diario Chlnnlci è 
stato raccolto dal ceto professlona~ 
le; non mi Importa la mancata In­
dagine su un nome; mi preoccupa 
In vece 11 far quadrato professionale 
e basta. Possibile che non esistano, 
senza scandali e scandalismi per­
ché le cose sono più forti delle paro­
le, problemi di comportamento, 
problemi addirittura di vita e dì so­
pravvivenza nel fare il mestiere al­

to e difficile del difensore proprio là 
dove con la mafia devono misurar­
si il comportamento, la sopravvi­
venza, la vita di ognuno? 

• * * 
Nello stesso arco di giorni si è te­

nuto, e per l'appunto in Sicilia, il 
congresso nazionale giuridico fo­
rense. Credo di averlo seguito ab­
bastanza attentamente sulla stam­
pa. L'argomento di fondo era, anco­
ra una volta, la libertà, la dignità e 
l'indipendenza dell'avvocato. Ma, 
nei resoconti (spero che qualcosa 
mi sia sfuggito), non ho trovato 
neanche un accenno al problema di 
cui sto parlando. 

Dal congresso sono partite accu­
se contro la legislazione dell'emer­
genza che ha inciso negativamente 
sulle garanzie processuali delle 
quali e protagonista il difensore; 
accuse, anche, contro una parte 
della magistratura per avere 'con­
cretizzato» l'emergenza spesso sulle 
persone fisiche e sempre sulla fun­
zione degli avvocati. 

Sono grossi conti ancora aperti, 
con prezzi pesanti pagati da tutti, 
anche dai difensori; non possiamo 
dimenticare episodi (ma è poco 
chiamarli così) che, imperniati su 
Imputazioni e talvolta su carcera­
zioni preventive di avvocati difen­
sori, hanno scosso le fondamenta 
sia del processo penale sia della 
professione forense, giustificate o 
no che fossero le imputazioni e le 
carcerazioni. Né passano senza 
tracce amare vicende come quella 
cagliaritana, il cosiddetto «caso 
Manuella*: quattro avvocati in lun­
ga detenzione preventiva e poi as­
solti in Assise. . ' 

Tanto ci sarebbe da dire, e dovrà 
essere detto, su questi drammatici 
conti, anche sotto la specifica vi­
suale delle partite, attive e passive, 
che competono agli avvocati. Ab­

biamo avuto, sì, leggi, situazioni, 
forse anche magistrati, che hanno 
giocato ruoli negativi contro l'av­
vocato, contro la funzione del di­
fensore, la sua indipendenza e la 
garanzia che rappresenta. Ma come 
si fa — domando agli avvocati — a 
parlare delle Alpi dimenticando il 
Monte Bianco? E' vero o no che og­
gi il potere delle grandi organizza­
zioni maflo-camorrlstlche costitui­
sce, esso, un terribile, il più terribile 
pericolo per quella stessa Indipen­
denza, per quelle stesse garanzie? 
Ne potete tacere? 

Ma, come dicevo all'inizio, Il si­
lenzio di fronte a tanta urgenza di 
domande, e di risposte, non è sol­
tanto degli avvocati, ma anche del­
l'Informazione e dell'opinione pub­
blica. Ciò significa che la coscienza 
sociale non ne è stata ancora tocca­
ta; significa che — per quanto as­
surdo possa apparire — ìa coscien­
za sodate non sente come suoi I 
problemi essenziali della difesa, 
neanche quando sono connessi a 
tragedie nazionali che non rispar­
miano nessuno. 

Penso, però, che per cominciare 
un lavoro utile dobbiamo partire 
proprio da questa doppia sordità, 
da queste coincidenza negativa tra 
avvocati (ceto, Intendo) e coscienza 
sociale. Studiarla; superare le leg­
gende belle o brutte, d'origine pro­
fessionale o esterna, colte o popola­
ri, che hanno nascosto a tutti quan­
ti (avvocati, politici, studiosi, gente 
comune) la realtà effettiva della av­
vocatura e della difesa: le loro ne­
cessità e le necessità a cui devono 
corrispondere, il dare e l'avere reci­
proco tra ti ceto e la società. 

Le occasioni amare, t momenti 
più difficili — ed siamo ben dentro 
— sono fatti apposta per lavorare 
così. 

Marco Ramat 

INCHIESTA / Allarme nella Germania Federale per il patrimonio verde 

Due milioni di ettari su sette 
hanno gli alberi malati 

Gii abeti moribondi all'80 per cento 
Piogge acide? Troppo ozono? 

Le auto? Le fabbriche? 
«Tutte queste cose insieme 

creano il disastro» 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Le grandi fore­
ste tedesche stanno moren­
do. Su 7 milioni di ettari (tale 
è la loro estensione in tutta 
la Germania Federale) alme­
no 2 milioni (cioè una super­
ficie pari alla Baviera) sono 
costituite da alberi malati. 
Alcuni esperti sono ancora 
più pessimisti: è malata, di­
cono. la metà delle foreste, e 
le malattie stanno aumen­
tando. 

La popolazione sembra 
molto colpita: il 92 per cento 
del cittadini tedeschi, secon­
do un recente sondaggio te­
levisivo, chiede che si faccia 
Immediatamente qualcosa 
per salvare questo loro patri­
monio ambientale e cultura­
le. L'interesse dei «mass me­
dia» è cresciuto In proporzio­
ne e ha Incrementato a sua 
volta l'attenzione e le preoc­
cupazioni della gente. Per 
molti la morte delle foreste è 
un trauma, è la fine di un mi­
to, anzi >del> mito. 

Difficile, se non si è «esper­
ti», cogliere 1 sintomi esterio­
ri della •malattia», che mina 
11 rigoglioso verde di questo 
paese. Certo gli alberi morti, 
scheletriti si vedono: non so­
no poi tanti, perché, natural­
mente, vengono tagliati. Ma 
come distinguere quelli sani 
da quelli malati? Quelli vigo­
rosi dagli altri, il cui proces­
so di decadimento è Inesora­
bilmente iniziato? Se si 
guardano, però, insieme all' 
occhio esperto del profe -»or 
Hans Joachim Schuck, assi­
stente del direttore all'istitu­
to di silvicultura e botanica 
dell'Università di Monaco, 
gli orizzonti si aprono. 

GII alberi più colpiti sono 
le conifere (abete, pini) e i 
faggi. Gli abeti sono mori­
bondi al 70-80%: magnifici 
esemplari di 80-90 anni alti 
20-30 metri o piante più gio­
vani (15-20 anni) mostrano 1-
nesorabllmente il segno del­
la corruzione. «Le corone de­
gli alberi — spiega 11 prof. 
Schuck — sono le più colpite. 
Le foglie ad ago ingiallisco­
no: prima quelle In alto poi le 

inferiori. La forma stessa 
della pianta si modifica: non 
più piramidale, ma spancia­
ta verso l'alto. Le gemme 
spuntano in modo irregolare 
e le fronde si sviluppano, ne­
gli alberi giovani, come se 
non esistesse più legge natu­
rale o genetica». 

Le radici si atrofizzano. L* 
umidità del tronco, che nelle 
piante sane è ben trattenuta 
zi centro cosicché la linfa sa­
le celermente e regolarmente 
col nutrimento, negli alberi 
malati è spinta verso l'ester­
no: il nutrimento non arriva 
alle foglie ed ai frutti. Gli al­
beri muoiono per strozza­
mento delle loro funzioni vi­
tali. 

Hanno calcolato che gli al­
beri, soprattutto le conifere, 
attaccate dagli agenti di­
struttivi, possono resistere 
dai 5 ai 10 anni, poi improv­
visamente crollano: una vol­
ta superate le loro difese na­
turali non è più possibile far 
nulla, perche la foro morte è 
certa. Sicché la politica di 
abbattimento e di ringiova­
nimento delle foreste non è 
molto produttiva: anche in 
questo, come in molti altri 
casi analoghi, il disfacimen­
to e la degradazione sono più 
rapidi e più estesi dei proces­
si naturali di ricostituzione. 

La morte delle foreste, tut­
tavia, non è un disastro e-
scìuslvamente tedesco. 
Coinvolti ne sono molti altri 
Paesi altamente industria­
lizzati: dalla Svezia alla Ce­
coslovacchia, dalla Polonia 
alla Francia, agli USA. alla 
Svizzera: meno l'Italia, ma 
solo perché da noi le foreste 
non esistono più. La Germa­
nia Federale è però forse il 
paese che ha dedicato più 
sforzi e più ricerche per ac­
certare le ragioni del feno­
meno e per trovare le terapie 
p'ù adatte a neutralizzarlo. 
La stampa tedesca ha dato 
molto spazio e molto credito 
all'Ipotesi considerata più 
credibile: la morte delle fore­
ste è causata dalle piogge e 
dalle nebbie acide, cioè dall' 
alte contenuto di anidride 
solforosa nelle precipitazioni 

Lo stress 
che uccide 
le foreste 

atmosferiche, a sua volta 
causato dalle emissioni so­
prattutto dei grandi impian­
ti industriali (altoforni, cen­
trali elettriche, complessi 
chimici ecc.). 

Tale ipotesi (fino ad ora 
mai smentita) introduce una 
componente di internaziona­
lizzazione per il danno am­
bientale, non esistendo ov­
viamente alcun confine all' 
inquinamento atmosferico. 
Di qui, per esempio, le accuse 
alla Cecoslovacchia di bru­
ciare per il suo uso interno 
carbone contenente fino al 
25% di zolfo. Non possono e-
sportare — dicono 1̂1 esperti 

tedeschi — un carbone così 
inquinato: in compenso e-
sportano lo zolfo. E, a confer­
ma delle loro tesi, mostrano 
le foto delle foreste ceche an­
cor più disastrate di quelle 
tedesche. Ma alcuni studiosi 
della Germania Federale a-
vanzano ora altre ipotesi sul­
l'origine del fenomeno, sic­
ché un vivace dibattito, qua­
si una polemica, si è acceso 
fra le università e gli istituti 
di ricerca. 

Il dottor Georg H.M. 
Krause, ricercatore del LIS 
di Essen, un istituto della 
Renania-Westfalia che si oc­
cupa del controllo sulle im­

missioni, ha elaborato quella 
che potremmo definire la 
•teoria dell'ozono*, secondo la 
quale la deficienza di nutri­
mento delle piante in molte 
situazioni non sarebbe cau­
sata tanto (o solo) dalla lisci­
viazione dei sali minerali (di 
cui abbisogna l'organismo 
vegetale) compiuta dalla 
pioggia acida, quanto dalla 
esposizione all'ambiente 
stracarico di ozono. 

Il processo, come me lo ha 
spiegato il dotL Krause, può 
essere così schematizzato: 1* 
ozono aumenta la fotosensi­
bilità delle foglie, ne riduce 
la clorofilla (ecco l'ingialli-
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mento degli aghi degli abeti) 
e la capacità di assimilazio­
ne. Da qui l'inibizione alla 
crescita delle radici che in­
nesta un danno irreparabile: 
riduce fino ad annullarlo 1* 
apporto di nutrimento dal 
suolo. Ecco spiegato come la 
pianta in un certo senso 
•muore di fame». Ma, ci si do­
manda, cosa causa la proli­
ferazione dell'ozono nell'at­
mosfera? Sono, risponde il 
dott. Krause, gli ossidi di a-
zoto prodotti si dalla combu­
stione industriale, ma conte­
nuti, soprattutto, negli scari­
chi delle automobili e dei ca­
mion. Così l'attenzione si 
sposta dall'industria al traf­
fico e quest'ultimo diventa il 
grande accusato per la mor­
te delle foreste: l'ozono, tut­
tavia, non si forma nelle 
grandi città, perché altri­
menti qui sarebbe impossibi­
le ogni forma vegetativa, ma 
solo a determinate altitudini 
ed a determinate condizioni 
per l'intervento dei raggi ul­
travioletti sugli ossidi di azo­
to. 

Che reazioni ha suscitato 
fra gli esperti questa «teoria 
dell'ozono»? Qualche scetti­
cismo, ma soprattutto molta 
prudenza. «È interessante — 
mi ha detto l'ing. Beni Sei-
fert dell'Istituto d'igiene di 
Berlino — ma sembra fatta 
apposta per quei politici che 
vogliono trovare qualche 
scorciatoia». Infatti, il gover­
no federale sta premendo 
sulla Comunità europea per­
ché essa affronti non solo l'e­
liminazione del piombo dalla 
benzina, ma imponga l'ap­
plicazione di un apposito ca­
talizzatore ai motori delle 
automobili per eliminare l'a­
zoto. «Ma abbiamo incontra­
ta — mi dice il dott. Michael 
von Websky, funzionario del 
ministero degli Interni di 
Bonn — la dura opposizione 
di Francia e Italia, le cui case 
automobilistiche dicono che 
i catalizzatori costano trop­
po soprattutto per le piccole 
cilindrate, e puntano inoltre 
a modificare i motori delle 
future automobili». Il gover­
no tedesco ha fretta e non 
può aspettare il tempo ne­
cessario (almeno dieci anni) 
per il rinnovo del parco mac­
chine circolanti. 

•Ha ragione ad aver fretta 
— dice il prof. Schuck di Mo­
naco — perché fra dieci anni 
qui potrebbe non esserci più 
un albero. Ma la teoria dell' 
ozono, da sola, rischia di non 
spiegare il fenomeno e di ri­
dursi ad una specie di alibi 
per l'industria carbonifera 
che nella regione di Essen è 
sviluppatlssima. Io dico: ben 
vengano i catalizzatori, ma 
si intervenga anche sugli al­
tri inquinanti. Perché la 
morte delle foreste non è 
causata da un singolo fatto­
re, ma dall'insieme di essi. 
L'ecosistema ha resistito 
trent'anni e adesso non reg­
ge più. Le nostre foreste sono 
sotto stress e, come gli orga­
nismi umani, quando crolla­
no non c'è più rimedio». 

La commissione governa­
tiva di esperti ambientali, 
composta da dodici «saggi» 
indipendenti, nel suo rap­
porto sulla distruzione delle 
foreste sembra dargli ragio­
ne: «In futuro, maggiore at­
tenzione dovrà essere presta­
ta all'effetto degli ossidanti 
fotochimici ed in particolare 
ai loro effetti sinergetici con 
altri inquinanti come l'ani­
dride solforosa. La concen­
trazione degli ossidanti foto­
chimici tende ad aumentare 
con le crescenti emissioni di 
ossidi d'azoto e idrocarburi. 
L'effetto combinato di acidi e 
di ossidanti fotochimici e la 
complicata maniera con cui 
interagiscono più fattori po­
trebbero essere considerati 
l'origine dei gravi danni alle 
foreste». 

Lo stress che le uccide na 
origini lontane: in un siste­
ma stratificato di produzio­
ne e di consumi, a tal punto 
che i costi per modificarlo di­
ventano pesantissimi. 

Ino Iselli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Contro i missili, 
non perché americani 
ma perché sono missili» 
Cara Unità. 

il mondo in cui viviamo rassomiglia sempre 
più ad una partita a scacchi fra due giocatori, 
(USA e URSS) nella quale il nostro Paese e 
lutti gli altri non sono che pedine di un gioco 
privo di scrupoli e finalizzato unicamente alla 
vittoria finale da parte dei singoli contenden­
ti. 

L'Unione Sovietica giustifica il suo operato, 
gli interventi armati diretti o più spesso indi­
retti (tramile cioè altri Paesi suoi alleati), ap­
propriandosi l'esclusività socialista e dichia­
rando che tutta la sua politica è rivolta al 
mantenimento della pace e allo sviluppo del 
socialismo nel mondo. 

Gli Stati Uniti, dal canto loro, si proclama­
no difensori della libertà, economica e politi­
ca, si considerano il baluardo occidentale. 
cioè del mondo libero contro la « barbarie co­
munista", e in base a questi presupposti non 
disdegnano di compiere le peggiori infamie. 

Sulla base di ciò, le due superpotenze giu­
stificano la corsa sfrenata agli armamenti, i 
ripetuti interventi a sostegno dei loro interessi 
in ogni dove; e trasformano la Terra in un 
potenziale immenso campo di battaglia e di 
vettori nucleari, che sono un pericolo costante. 
una «spada di Damocle» pendente sulla lesta 
dell'umanità. 

Per quanto ci riguarda, come comunisti ita­
liani. abbiamo il dovere, a mio avviso, di de­
nunciare. e di batterci contro la concezione dei 
blocchi, in ogni circostanza, per contribuire a 
creare nella gente un sentimento di avversione 
alla corsa agli armamenti e di rigetto verso 
ogni sopruso compiuto in nome di ideali usati 
per_ coprire gli interessi delle superpotenze. 

È dunque compito nostro batterci, in prima 
persona, nelle piazze e nelle sedi istituzionali. 
per il disarmo, l'autodeterminazione dei po­
poli e per la pace; senza cadere da una parte 
nelle giustificazioni sentimentali e dall'altra 
nei cedimenti opportunistici: e cominciando 
dalla lotta giusta e sacrosanta contro l'instal­
lazione dei missili nucleari a Comiso. 

I comunisti sono contro i missili non perchè 
sono americani, ma semplicemente perché so­
no missili. Mi pare una ragione più che suffi­
ciente. 

MAURIZIO VERSAR! 
(Ravenna) 

«Il numero di coloro 
che dubitano di quell'assioma 
è in continua crescita» 
Cara Unità. 

col fare disinvolto di chi è giovane e demo­
cristiano ben in vista, il ministro Goria affer­
ma di non essere affatto convinto che tutte le 
nostre disgrazie economiche provengano dal­
l'ascesa irresistibile della moneta americana. 

Ognuno è libero di credere che la marcia del 
dollaro verso l'alto esprima una fiducia cre­
scente del pubblico in questa valuta, sostenu­
ta. si dice, da una economia in continua e-
spansione. Ma il numero di coloro che dubita­
no di questo assioma è in continua crescita. 
Attribuiscono, invece, questa impasse a qual­
cosa di meno trasparente, ad una... strategia 
economico-finanziaria atta non soltanto a re­
cuperare i crediti non ottemperati del terzo e 
quarto mondo nei confronti delle banche occi­
dentali. ma a rappresentare anche uno stru­
mento per la dominazione dei conflitti sociali 
nel mondo occidentale per i ceti del privilegio 
e della ricchezza. Dunque a qualcuno giova, è 
benvenuto questo manipolatore mondiale del­
le vicende economiche! 

Come spiegarsi, altrimenti, il tacito assenso 
col quale i celi dell'alta finanza soggiacereb­
bero a quella che, in altre epoche, avrebbe 
significato un'aggressione monetaria, un tra­
dimento. una violazione clamorosa e unilate­
rale di tutta la deontologia finanziaria inter­
nazionale? 

(...) Il banditismo monetario ha precedenti 
illustri: la non convertibilità del dollaro (leggi 
insolvenza), ipetro e gli euro-dollari, i merca­
ti dell'oro molteplici e misteriosi, e così via. 
Saranno impressioni, dubbi da ignoranti alie­
ni, ma 90 mila miliardi di dollari di passivo 
della bilancia americana non fanno una grin­
za, non turbano il sonno di nessuno? 

Un tempo sarebbe stata preferibile la rogna 
a un disavanzo simile: e per qualunque econo­
mia un elemento di considerevole gravità eco­
nomica. di disordine pre fallimentare. Tutte 
cose divenute incomprensibili in una realtà 
fittizia e creatrice di dogmi ingannatori. 

NERIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

«... ma il contenuto 
arriva al dunque» 
Cara Unità. 

sono un ex operaio, ormai anziano. Per la 
causa della pace, oltre a partecipare alle varie 
iniziative politiche della mia sezione e anche 
al loro finanziamento, ho scritto il mio punto 
di vista circa l'aggravamento del momento po­
litico che stiamo vivendo. La mia istruzione è 
fino alla terza elementare ma il contenuto di 
quello che dirò arriva al dunque. 

II capitalismo imperialista sta portando V 
umanità al punto di scoppio di una guerra 
nucleare: questo dato sembra indubitabile. 

È da quando il popolo sovietico si è rivolta­
lo contro il regime imperiale e capitalistico e 
tutte te enormi corruttele che quel regime por-
lava seco, che tutto il capitalismo mondiale 
ha organizzalo, da 66 anni a questa parte, una 
enorme quantità di provocazioni per riuscire a 
giustificare l'intervento di guerra contro il si­
stema socialista. 

Ammettiamo che oggi gli USA distruggano 
l'URSS: i deboli di tutto il mondo rimarreb­
bero in balìa dell'imperialismo Bisogna dun­
que cambiare l'atmosfera politica e fare pre­
sto! Stanno correndo verso la guerra nucleare. 

NEGRINI 
(Rho-Milano) 

Nessuno parla più 
di prevenire le malattie? 
Caro direttore. 

le proposte del PCI per la Sanila pubblicate 
iu//'Unità del 7/10. sono, a mio parere, la 
testimonianza del ritardo culturale con cui il 
Parlilo risponde allo smantellamento della 
riforma, fio l'impressione che si sia ormai 
perduta, anche da parte nostra, la consapevo­
lezza che il diritto alla tutela della salute 
rimane un obbiettivo da difendere e da esten­
dere. L'attacco che viene portato è proprio a 
quel concetto, conquista del movimento de­
mocratico. 

l.a nostra proposta a mio parere è inade­
guata perchè si esplica solamente sul piano 
finanziario e su quello istituzionale. Ho l'im­
pressione che si rinunci a condurre una balta-
glia ideale e politica in difesa del principio del 
diritto alla tutela della salute, insieme e per i 

cittadini. Dalla lettura dei sei punti appare 
preminente la preoccupazione di dimostrare il 
nostro impegno nel proporre interventi di ri­
sanamento finanziario più razionali e più equi 
di quelli governativi. Pur ammettendo che tali 
interventi possano essere idonei (personal­
mente non lo ritengo) mi chiedo se non occorra 
una analisi più approfondita sulle prospettive 
della sanità, quando nel settore della salute 
nei prossimi anni entreranno in campo le tec­
niche informatiche e sofisticate nuove tecno­
logie. 

Nessuno parla più. oggi, di preventre le ma­
lattie, proprio quando si constata l'aumento 
delle malattie degenerative spesso legate a 
cause ambientali, quando aumenta la popola­
zione anziana, che spesso soffre di tali proces -
si morbosi. Al riguardo non assumiamo impe­
gni e non diamo indicazioni. È evidente che la 
medicina pubblica non può affrontare i pro­
blemi della salute con la stessa ottica della 
medicina privata, che tende a dare risposte in 
termini di medicalizzazione (a livelli sempre 
più sofisticati ed economicamente onerosi). 

E sono forse concetti obsoleti? 
A me pare sinceramente che la battaglia per 

la difesa della salute vada falla scegliendo 
anche «altri* terreni di lotta diversi da quelli 
preferiti dai nostri avversari. 

Non possiamo batterci solo per una razio­
nalizzazione ed una maggiore equità dei tagli: 
dobbiamo chiederci se queste proposte sono 
sufficienti ad orientare l'intervento sanitario 
complessivo nel sento di una reale difesa della 
salute, nel significato e nello spirito della Co­
stituzione e della legge '833». 

La mia risposta, per ora. è negativa. 
dott. VALERIO CHIARINI 

(del Comitato federale PCI di Bologna) 

Altri motivi delle difficoltà 
del nostro giornale 
Caro direttore. 

a proposito della crisi che travaglia oggi il 
nostro giornale, vorrei dire che è dovuta in 
parte alla crisi che sta attraversando in gene­
rale il nostro partito: almeno a livello di di­
battito alla base, esso stenta ad avere chiare 
prospettive polìtiche. Anche se non mancano 
molli scritti teorici che tentano di delincare 
uno sbocco alla crisi che sta attraversando la 
nostra società, si tratta di portare tutto ciò a 
livello di battaglia politica e impegno quoti­
diano. 

Io credo che dobbiamo dire che c'è una crisi 
che investe i rapporti sociali, mette in forse 
tutto un sistema basato unicamente sul con­
sumismo privato: in poche e chiare lettere è la 
crisi del sistema capitalistico. Afa poi dobbia­
mo essere in grado di proporre un sistema 
alternativo; e non si venga a dire che ciò non è 
possibile perché sarebbe fallito nei Paesi a 
socialismo reale. Abbiamo il coraggio dì 
guardare in faccia alla realtà: la crisi dei Pae­
si dell'Est non è dovuta ad una crisi del siste­
ma socialista ma ai ritardi di uno sviluppo 
socialista di quelle società! 

Un altro motivo della crisi del giornale è 
che /'Unità non deve essere solo letta dai com­
pagni ma anche scritta dai compagni. Quello 
che voglio dire è che essa deve riflettere le 
varie realtà esistenti sul territorio, scritte da­
gli stessi protagonisti: e qui giocano un ruolo 
importante le sezioni territoriali, che debbono 
divenire autonome e portatrici delle realtà lo­
cali. 

Per fare una proposta concreta, il nostro 
giornale dovrebbe riportare i dibattiti delle 
sezioni sulta questione dell'Unità. 

Per essere più concreto ancora, mi impegno 
a versare al più presto lire 100.000 al nostro 
giornale. 

REMO CASACCI 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Gino MILLI. Bologna; Florindo DEGAN. 
Bologna: Remo MUSSO. Genova Sestri Po­
nente; Vincenzo BUCCAFUSCA, Nicotera; 
Agostino MESTIERI, Verona; Nicolino 
MANCA. Sanremo (-Con il nuovo governo 
diretto da Craxi i colpi di scure, i tagli e le 
restrizioni dei tempi passati s'intensifica in 
maniera insopportabile»); S.N., Grosseto 
(•Riflessione dopo le decisioni del governo: 
hanno cambiato l'arbitro ma anche questo è 
come gli altri: il rigore lo dà sempre contro la 
nostra squadra-); Gilberto GAM BELLI, Ro­
berto BOSCOLO e Luciano MARCOLIN. 
Padova (polemizzano con Paolo Sylos Labini. 
Luigi Spaventa e Altiero Spinelli per essersi 
dissociali dall'appello per la pace e il disarmo 
pubblicato suìVUnità); COMPAGNO di La 
Spezia (la lettera reca la data dell'I ottobre 
1983: ci mandi il suo nome se vuole che la sua 
lettera venga pubblicata. Di scritti anonimi 
non possiamo tener conto). 

Paolo M AZZOCCO. Bojano ('Penso che il 
PCI. per non perdere la propria identità, fa­
rebbe bene a non andare mai al potere finché 
non avrà rovescialo questo sistema capitali­
stico. anche se il volo degli elettori lo permet­
tesse), Dina ERMINI ROASIO, Roma (in 
una lunga lettera scrive, tra l'altro: -Dovrem­
mo raccogliere le firme per chiedete il refe­
rendum contro l'installazione delle basi ato­
miche a Comiso e nel Mediterraneo e fare di 
questo un mare di pace. Il compito che sta di 
fronte a noi è quello dì poter sensibilizzare 
l'opinione pubblica al di sopra delle differen­
ze politiche e ideologiche. Le sanzioni che si 
stanno prendendo contro l'URSS non portano 
a niente, occorre creare un clima di fiducia e 
di dialogo, la situazione è grave, ma la pace si 
può ancora salvare*); Enrico MAURI. Monza 
(•Compagno Novelli, cerca di non trattare più 
con certa gente. Torino e altre città non hanno 
bisogno di certi loschi personaggi. Sei onesto e 
quindi tienili mollo disiami*). 

Veniero GAGGIO. Bologna (./f Paolo Sv­
io* Labini. Luigi Spaventa e Altiero Spinelli 
vorrei chiedere se hanno letto le corrisponden­
ze dei maggiori quotidiani sui 30 cortei e sulle 
15 manifestazioni contemporaneamente tenu­
tesi a Mosca l'I ottobre. i\on è stato forse 
quello un grande moto popolare per la pace e 
il disarmo?-); Pietro BIANCO, Petronà (-Se 
il PCI ax-esse mobilitato contro i missili a Co­
miso tutta la forza di cui dispone oggi come 
oggi, non solo non ci sarebbero siate le cariche 
della polizia a Comiso. ma saremmo ceria-
mente riusciti a mettere in piedi in Italia un 
mo\intento per la pace sicuramente assai più 
forte di lutti i movimenti pacifisti che esistono 
nell'Europa occidentale'); Roberto BRlìS-
SANI, Volpcdo («// nostro no ad ordigni nu­
cleari nel nostro Paese, mi si permetta la sem­
plificazione, non è cosa né filoamericana né 
filosovietica, ma semplicemente filoitaliana e 
in essa si giocano lune le nostre possibilità di 
contare come uomini liberi per il futuro^. 


